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NORMATIVA APPLICATA NEI CONTROLLI 
 
 

D.L.vo 5 febbraio 1997, n. 22 
Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli 
imballaggi e sui rifiuti di imballaggio (Suppl. ord. alla Gazzetta Ufficiale Serie gen. - n. 38 del 15 
febbraio 1997). 
 
Art. 50. (Abbandono di rifiuti). Comma 1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 51, comma 2, 
chiunque, in violazione dei divieti di cui agli articoli 14, commi 1 e 2, 43, comma 2, 44, comma 1, e 
46, commi 1 e 2 abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire unmilioneduecentomila. 
Se l’abbandono di rifiuti sul suolo riguarda rifiuti non pericolosi e non ingombranti si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquantamila a lire trecentomila. 
 
Art. 51. (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata). Comma 3. Chiunque realizza o gestisce una 
discarica non autorizzata è punito con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 
lire cinque milioni a lire cinquanta milioni. Si applica la pena dell’arresto da uno a tre anni e 
dell’ammenda da lire dieci milioni a lire cento milioni se la discarica è destinata, anche in parte, allo 
smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla decisione emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell’area sulla quale è realizzata 
la discarica abusiva se di proprietà dell’autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di 
bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
 
Art. 52. (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari). 
Comma 1. Chiunque non effettua la comunicazione di cui all’articolo 11, comma 3, ovvero la effettua 
in modo incompleto o inesatto è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinque 
milioni a lire trenta milioni. Se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla 
scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire cinquantamila a lire trecentomila. 
Comma 2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico 
di cui all’articolo 12, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinque 
milioni a lire trenta milioni. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire trenta milioni a lire centottanta milioni, nonché la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione da un mese ad un anno dalla carica rivestita dal soggetto 
responsabile dell’infrazione e dall’amministratore. Le sanzioni di cui sopra sono ridotte 
rispettivamente da lire duemilioni a lire dodicimilioni per i rifiuti non pericolosi, da lire quattromilioni 
a lire ventiquattromilioni per i rifiuti pericolosi, nel caso di imprese che occupano un numero di unità 
lavorative inferiore a 15 dipendenti calcolate con riferimento al numero di dipendenti occupati a tempo 
pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di 
unità lavorative annue; ai predetti fini l’anno da prendere in considerazione è quello dell’ultimo 
esercizio contabile approvato. 
Comma 3. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il prescritto formulario di cui all’articolo 15 
ovvero indica nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire tre milioni a lire diciotto milioni. Si applica la pena di cui all’articolo 483 del codice 
penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 
durante il trasporto. 



 

 
Comando Carabinieri Tutela Ambiente  27

D.L.vo 11 maggio 1999, n. 152 
Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della Direttiva 91/271/CEE 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 
protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole (1) 
(Suppl. ord. n. 101/L alla Gazzetta Ufficiale Serie gen. - n. 124 del 29 maggio 1999), Avviso di 
Rettifica pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 170 del 22 luglio 1999. 
 
Art. 51. (Inosservanza delle prescrizioni dell’autorizzazione allo scarico). Comma 1. Ferma restando 
l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui al Titolo V, in caso di inosservanza delle prescrizioni 
dell’autorizzazione allo scarico, l’autorità competente al controllo procede, secondo la gravità 
dell’infrazione: 
a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le irregolarità; 
b) alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un tempo determinato, ove si 

manifestano situazioni di pericolo per la salute pubblica e per l’ambiente; 
c) alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la 

diffida e in caso di reiterate violazioni che determinano situazione di pericolo per la salute pubblica 
e per l’ambiente. 

 
Art. 54. (Sanzioni amministrative). Comma 2. Chiunque apre o comunque effettua scarichi di acque 
reflue domestiche o di reti fognarie, servite o meno da impianti pubblici di depurazione, senza 
l’autorizzazione di cui all’articolo 45, ovvero continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo 
che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con la sanzione amministrativa da lire dieci 
milioni a lire cento milioni. Nell’ipotesi di scarichi relativi ad edifici isolati adibiti ad uso abitativo la 
sanzione è da uno a cinque milioni. 
 
Art.. 59. (Sanzioni penali). Comma 1. Chiunque apre o comunque effettua nuovi scarichi di acque 
reflue industriali, senza autorizzazione, ovvero continua ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo 
che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l’arresto da due mesi a due anni o con 
l’ammenda da lire due milioni a lire quindici milioni. 
 
 

D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203 
Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti norme in materia 
di qualità dell’aria, relativamente a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli 
impianti industriali, ai sensi dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Suppl. ord. alla Gazzetta 
Ufficiale Serie gen. - n. 140 del 16 giugno 1988). 
 
Art. 24 comma 1. Chi inizia la costruzione di un nuovo impianto senza l’autorizzazione, ovvero ne 
continua l’esercizio con autorizzazione sospesa, rifiutata, revocata, ovvero dopo l’ordine di chiusura 
dell’impianto, è punito con la pena dell’arresto da due mesi a due anni e dell’ammenda da lire 
cinquecentomila a lire due milioni. 
 
 

Codice Penale 
 
Art. 81 Concorso formale. Reato continuato. 
È punito con la pena che dovrebbe infliggersi per la violazione più grave aumentata sino al triplo chi 
con una sola azione od omissione viola diverse disposizioni di legge ovvero commette più violazioni 
della medesima disposizione di legge . 
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Alla stessa pena soggiace chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno 
criminoso, commette anche un tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di 
legge. 
Nei casi preveduti da quest’articolo, la pena non può essere superiore a quella che sarebbe applicabile 
a norma degli articoli precedenti (c.p.p.533 2, 671 .; disp. att. c.p.p.186-188). 
 
Art. 110 Pena per coloro che concorrono nel reato. 
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo 
stabilita, salve le disposizioni degli articoli seguenti. 
 
Art. 323 Abuso d’ufficio. 
Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico 
servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di 
regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 
congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 
patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità 
 
Art. 416 Associazione per delinquere. 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 
costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 
anni (c.p.32 quater, 417). 
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni . 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a 
quindici anni. 
La pena è aumentata (c,p.64) se il numero degli associati è di dieci o più. 
 
Art. 479 Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 
Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell’esercizio delle sue funzioni, attesta 
falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui 
ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque 
attesta falsamente fatti dei quali l’atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite 
nell’art. 476 (c.p.493). 
 
Art. 640 Truffa. 
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 
con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire 100.000 a 2 
milioni (c.p.649). 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da lire 600.000 a 3 milioni: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico (c.p.32 quater) o col 
pretesto di fare esonerare taluno dal servizio militare; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 
l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità (c.p.661). 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa (c.p.120-126), salvo che ricorra taluna delle 
circostanze previste dal capoverso precedente o un’altra circostanza aggravante (c.p.61) . 
 


